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CRONACA POLITICA

Dal discorso del cancelliere Hitler 
del giorno 9 al rinnovo e all'estensione 
del Patto anticomintern, alle dichia­
razioni immediatamente successive 
del ministro degli esteri germanico 
von Ribbentrop, si potrebbe dire che 
tutto il mese di novembre si è svolto 
sotto il segno della solidarietà europea. 
Non è la prima volta che se ne parla, 
né la prima che si cerca di affrontare 
concretamente le difficoltà ed i pro­
blemi che essa comporta. Ma fin qui 
si era rimasti alla fase dei sondaggi 
parziali, delle ricognizioni d’orienta­
mento. Adesso, quando le potenze 
invitate a Berlino hanno sottoscritto 
il nuovo protocollo del Patto anti­
comintern si è parlato addirittura di 
primo congresso europeo.

Questo non significa che la pace 
sia imminente o che la guerra guer­
reggiata si sia illanguidita o abbia 
preso un corso tale che la preoccupa­
zione delle armi ha ceduto dinanzi 
alle esigenze d’organizzazione della 
comunità continentale. Ma è un 
nuovo segno, da aggiungere agli altri 
più volte notati in precedenza, che 
nonostante le contingenze eccezionali 
l ’Europa si muove, cerca una sua 
sistemazione da valere in primo luogo, 
senza dubbio, nel momento attuale 
e secondo le imperiose esigenze della 
guerra da condurre fino in fondo, 
e tuttavia da valere, ancora, in vista 
del futuro, quando le armi saranno 
finalmente deposte.

Il tema della solidarietà europea 
era già stato ampiamente trattato allo 
scoppio della nuova guerra mondiale 
e aveva avuto una particolare ac­
centuazione dopo che, travolta la 
Francia, la Gran Bretagna era ri­
masta praticamente sola a continuare 
la lotta. Allora esso aveva rivestito 
una formulazione negativa, di esclu­
sione della Gran Bretagna dal­
l’Europa e come blocco necessario 
dei popoli europei contro l’imperiali­
smo anglosassone giudicato essenzial­
mente antieuropeo. Lo scoppio delle 
ostilità contro l’URSS aggiunse un 
nuovo e anche più risentito e assor­
bente elemento a quella formula ne­
gativa. L’Europa era considerata sotto 
la specie antibolscevica e in minor 
misura e sotto angoli differenti anti­
russa e antislava. L’entrata in guerra 
contro l’URSS di parecchi stati 
europei e poi la presenza sul fronte 
russo di contingenti volontari ap­
partenenti a paesi non direttamente 
partecipanti al conflitto come gli 
spagnoli o appartenenti a paesi già 
debellati dalla Germania, come fran­
cesi e belgi e norvegesi ecc. aveva 
certamente dato la misura concreta 
di una solidarietà europea sotto la 
specie antibolscevica. Ma era an­
cora, essenzialmente una solidarietà 
di fatto, la quale reclamava un suo 
perfezionamento formale, che ne di­
sciplinasse o in qualche modo ne 
codificasse i limiti e le modalità
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e i mezzi. S o tto  questo  profilo non 
poteva bastare il patto  tr ip a rtito , di 
cui proprio  in novem bre ricprreva 
l’annuale della stipulazione. Esso era
lo strum en to  diplom atico posto a 
fondam ento dell’azione bellica co­
mune degli s ta ti coalizzati contro le 
potenze «occidentali» e tu t t i  i loro 
a lleati p resenti e fu tu ri e com e tale, 
perciò, era da considerare quale p re­
messa, ma soltanto premessa, alla 
form azione di una nuova Europa 
governata dall’Asse, senza indicazioni 
e precisazioni positive o negative. 
L ’am piezza e gravità del pericolo per 
l ’Europa rappresentato dalla sorpren­
dente sm isurata potenza m ilitare so­
vietica rivelatasi nel corso di questi 
u ltim i mesi, giustificando l’atteggia­
m ento antibolscevico di gran parte 
del continente, spingeva d ’altra  parte 
a fissare e definire questo a ttegg ia­
m ento . Cosi, non è sem brato un 
colpo di scena l’improvviso annunzio 
della convocazione a Berlino di una 
riunione diplom atica per la firma di 
un  nuovo protocollo del p a tto  a n ti­
com intern, al quale erano inv ita ti 
ad aderire a ltri s ta ti europei. Il 24 
novem bre l’a tto  era firm ato con 
grande solennità.

Anche l ’U ngheria era presente, 
o ltre a tu t t i  gli a ltri s ta ti danubiani, 
Slovacchia, Rumenia, Bulgaria, C roa­
zia, ed era la sola, che fra gli s ta ti d an u ­
biani già fosse firm ataria del patto  
anticom intern, avendo ad esso aderito  
ancora nel febbraio 1939. N ell’occa­
sione il presidente del Consiglio un ­
gherese, Bàrdossy, riassunse sobria­
m ente la posizione dell’U ngheria nel 
conflitto , con particolare riguardo, 
ap p u n to , al significato del nuovo 
patto  firm ato quello stesso giorno, 
posizione che si può ricondurre a 
questi elem enti : l'U ngheria  è an ti­
bolscevica dal 1919 e ta le  è sem pre 
rim asta ; la sua partecipazione alla 
guerra in orien te  non è che il logico

sviluppo di quell'a tteggiam ento  ; in ­
o ltre tale partecipazione è d isin teres­
sata, nel senso che nella guerra 
in trap resa  contro l’U R S S  l’U ngheria 
ha visto m eno l’occasione di soddi­
sfare am bizioni te rrito ria li, che o ltre  i 
C arpazi essa non nu tre né mai ha 
n u trito , che l’esigenza di servire gli 
in teressi generali di una com unità  
europea che oggi si afferm a an ti­
bolscevica. È insom m a l'id ea  del 
servizio europeo che to rna  a farsi 
valere nella sto ria  ungherese su l­
l’esem pio del passato : «è con fedele 
e disin teressato  sentim ento  del p rop­
rio  dovere che il soldato ungherese 
si batte  anche oggi a fianco dei prodi 
eserciti alleati, nella speranza che 
il nuovo ordine che sorgerà da queste  
lo tte  d ischiuda u n ’epoca di m aggior 
felicità per questo nostro continen te 
che ha a ttraversa to  tan te  dure prove».

M a il senso u ltim o  del nuovo p ro ­
tocollo doveva essere messo ch iara­
m ente in  luce dal m inistro  degli 
esteri germ anico von R ibbentrop . 
D alle sue parole si ricava l’indicazione 
che la fase della form ulazione ne­
gativa del concetto  della solidarietà 
europea è orm ai g iun ta a conclusione : 
p iù  di quello che ha dato  non po trebbe 
dare. R ibbentrop  ha d e tto  : « Inattac­
cabile m ilitarm ente e assicurata eco­
nom icam ente, possiamo organizzare 
politicam ente la nostra parte  del 
globo, com e se si fosse in pace». 
L ’E uropa appare oggi com e una 
specie di fortezza inespugnabile, «ca­
pace di resistere, se necessario, ad 
una nuova guerra dei t r e n t’anni senza 
correre serio pericolo : ma precisa- 
m ente perciò  non può consentire  a 
considerarsi all'infin ito  in s ta to  di 
em ergenza, e deve badare a ll’o rga­
nizzazione del proprio norm ale ritm o  
di lavoro».

La riunione d i Berlino non poteva 
assum ersi im m ediatam ente questo  
com pito gigantesco ; tu ttav ia  ha p e r­
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messo di afferm arne non solo l ’es i­
genza, che era im plicita, come in ogni 
com unità risoluta a vivere, ma l’a t tu ­
alità. N on sono dunque s ta ti red a tti 
program m i e tan to  meno sono sta te 
fissate form ule i m pegnative ; ma orm ai 
il problem a è posto apertam ente e il 
processo, già avviato in  precedenza, 
acquista la certezza di una sua 
logica un itaria . In  esso s’inseriscono, 
acquistando  un preciso significato, 
fa tti che a ltr im en ti apparirebbero  
slegati e ind ifferen ti fra  loro, come 
l’energica afferm azione dei d ir itt i  dei 
piccoli s ta ti contenuta nella nota 
della F in landia, in  risposta ad una 
nota in tim idatoria degli S ta ti U n iti 
d ’America. Essa ha il valore di un 
principio generale, suscettib ile  di 
applicazione so p ra ttu tto  nell’E uropa 
danubiana, e che appunto  perciò 
l ’E uropa ha approvato. U n altro  
fa tto  è l’inizio della, organizzazione 
deiterrito rio rien ta li so ttra tti a ll’U R SS 
da parte della G erm ania, affidata ad 
Alfredo Rosenberg (17 novem bre). 
Q uesta esigenza è così vivace e p ro ­
fonda che gli stessi avversari de l­
l’Asse hanno sen tito  il bisogno di 
avvicinare con m aggiori precisazioni 
che nel passato il problem a della 
fu tu ra  sistem azione europea ; m a, 
per d ire  il vero, con scarso senso 
della rea ltà  sia rifacendosi agli schem i 
del passato, che non si può pensare 
seriam ente di risuscitare , sia ab ­
bandonandosi alle fantasie p iù  ir­
responsabili, come quella, ad esem pio, 
e per restare nell’am bito  danubiano, 
di una confederazione ceco-polacca, 
alla quale dovrebbero aggiungersi 
successivam enta l ’A ustria, l’U ngheria 
e la R um enia.

Per quel che riguarda l’a ttegg ia­
m ento dell’Europa danubiana di 
fron te a questi problem i, una nota 
in teressante si è avuta con il discorso 
di Bàrdossy sul bilancio del m inistero 
degli Affari esteri, al Parlam ento  u n ­

gherese. «Nella conform azione della 
nostra  politica estera, oggi la fun­
zione decisiva è costitu ita  indubbia­
m ente dalla lo tta  che perseguiam o 
contro i sovieti al fianco del Reich 
e della nazione ita liana, nonché di 
a ltre  nazioni europee». Q uesta lo tta, 
tu ttav ia , è vista in rapporto  oltre 
che alle generali esigenze continentali, 
a quelle partico lari dell’U ngheria. 
Così, essa assum e elem enti che 
in a ltr i paesi non si notano, o almeno 
si no tano  e si sentono assai meno. 
In  realtà , il bolscevism o viene con­
sidera to  qui com e un nuova e p iù  
pericolosa incarnazione del movi­
m ento di espansione slava, le cui 
d ire ttric i puntano fatalm ente ai C ar­
pazi e alla valle danubiana. Bàrdossy 
ha richiam ato  l'appello  di W esselényi 
che cento ann i fa m irava a destare lo 
sp irito  ungherese d i fron te alla m i­
naccia slava, e la lezione del 1919, 
che ha insegnato agli ungheresi «che 
cosa significasse il soviet in agguato 
alle nostre frontiere». Adesso la 
m inaccia è in gran parte fugata : 
«un’a ltra  volta è passato per noi 
l’incubo slavo ed è d iventato  tale 
chim era che non v’è più necessità, 
grazie a Dio, di tenerne conto». Al 
d i fuori di ciò, interessante è un 
a ltro  punto  del discorso di Bàrdossy, 
dove è afferm ato con m olta energia 
uno specifico com pito  ungherese nel­
l ’E uropa danubiana, e qu ind i è fo r­
m ulata la chiara pretesa ad attuarlo  : 
«Questa te rra  determ ina l’am bito  della 
nostra  missione e dei nostri com piti. 
Quello che ci a tten d e  può  essere da 
noi eseguito  bene o m eno bene, a 
seconda degli ostacoli che si oppon­
gono o delle circostanze che facilitano 
la nostra  opera. M a com unque sia, 
so ltan to  noi e nessun a ltro  può 
adem piere ai nostri com piti. Essi, 
qui su  questa  te rra , sono soltanto 
n o stri ; e finora è clam orosam ente 
fallito  ogni ten tativo  di d iscuterli.
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Ogni sistemazione del bacino danu­
biano che non abbia tenuto conto 
del popolo ungherese è sempre stata 
condannata a morire».
‘ Nell’Europa danubiana, la nota più 

saliente è ancora data dalla tensione 
dei rapporti ungaro-rumeni, che non 
accenna sostanzialmente a diminuire. 
Abbiamo segnalato le varie mani­
festazioni di parte rumena, tendenti 
a dimostrare la risoluta volontà di 
considerare il secondo arbitrato di 
Vienna come suscettibile di revisione 
e, diciamolo francamente, di annulla­
mento. L’argomentazione rumena è 
semplice ed esplicita : a noi appar­
tengono, si dice, il diritto storico 
e la preminenza etnica in Tran- 
silvania ; queste ragioni non sono 
state tenute in conto nell’agosto 1940; 
da allora però molte cose sono cam­
biate. La parte che l’esercito ha avuto 
ed ha tuttora nella guerra contro 
l’URSS, con i sacrifizi che comporta, 
merita e reclama un riconoscimento 
esplicito e concreto. Questo ri­
conoscimento non può avvenire altro 
che sotto la forma di una riparazione 
di ciò che è avvenuto nel 1940, con 
la spartizione della Transilvania. I 
vizi di questa argomentazione sono 
facilmente avvertibili dall’osservatore 
più imparziale ; e non saremo qui 
noi a metterli una volta di più in 
evidenza. Ma ciò non toglie che essa 
sia un fatto politicamente rilevante, 
e tanto più quanto trova conforto in 
manifestazioni di elementi respon­
sabili, senza contare che è accom­
pagnato da una sistematica campagna 
di violenze contro l’elemento un­
gherese rimasto, ai termini del se­
condo arbitrato di Vienna, nel ter­
ritorio transilvano assegnato alla Ru- 
menia con pienezza di diritti di citta­
dinanza. Ma questo punto del tratta­
mento degli ungheresi oltre le fron­
tiere del Regno, non sembra sia da 
ridursi soltanto alla Rumenia. Ma­

lumori e frazioni e contrasti al ri­
guardo si sono registrati negli ultimi 
tempi anche in altri settori del-
1 Europa danubiana, senza tuttavia 
giungere al grado di acutezza che si 
riscontra purtroppo in Transilvania 
dove l’elemento ungherese è anche 
molto numeroso. Di più, a tendere 
particolarmente i rapporti ungaro- 
rumeni sta il fatto che i rumeni cer­
cano di rivalersi, nella loro polemica 
irredentica, pretendendo per i loro 
connazionali della Transilvania ri­
annessa all’Ungheria diritti minori­
tari che non trovano alcun fonda­
mento.

11 21 novembre è venuta la precisa­
zione ufficiale della posizione del­
l ’Ungheria e l’occasione è stata for­
nita dalla discussione del bilancio 
degli esteri alla Camera dei Deputati. 
Presentando il bilancio, come ab­
biamo già ricordato, Bardossy, secondo 
il consueto, ha passato in rassegna
lo stato dei rapporti con i vari paesi. 
Egli ha deplorato, a questo pro­
posito, come la comune lotta anti­
bolscevica non abbia suggerito ovvie 
riflessioni presso alcuni stati : «Certi 
elementi non si stancano di rilevare 
la loro volontà di partecipare alla 
costruzione del nuovo ordine europeo. 
Ma tale loro zelo e buona volontà 
vengonoimmediatamente abbandonati 
non appena si tratti di adattarli ai 
principi già stabiliti con la reciproca 
adesione degli interessati. In termini 
assai vibrati, Bardossy avverte che 
«l’egoismo e la passione non possono 
avere alcuna funzione nella nuova 
Europa. Chi lascia loro libero sfogo 
esclude se stesso dalla comunità 
europea e suscita leggermente pe- 
rioli contro di sé». L’Ungheria 
assiste, sforzandosi di osservare la 
massima disciplina, alle sofferenze 
d’ogni giorno, alle quali sono sotto­
posti gli ungheresi d’oltre confine : 
«ma così non può durare! Non può
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durare nell'in teresse com une di tu tt i ,  
perché esiste effettivam ente un sim ile 
interesse com une, l’interesse europeo 
verso il quale non cessiam o di r i ­
chiam are ripetu tam en te  l’attenzione». 
A ffrontando poi la questione dei 
d ir itt i  m inoritari, il discorso d i B àr­
dossy ha un  passo che m erita  di 
essere in tegralm ente rip o rta to  : «Co­
loro che p er v en t’anni hanno negato 
anche le form e p iù  m odeste dei d i­
r i t t i  delle m inoranze ora, con l’in ­
tenzione di provocare con trasti e 
fom entare divergenze, parlano di 
d ir itt i  m inoritari anche quando non è 
possibile parlarne. G li ingiustificati 
vantaggi che i singoli avevano o t­
te n u to  contro ogni d ir itto  e contro 
ogni giustizia ora con la violenza, 
ora con le im posizioni, o che ave­
vano o tten u to  senza te n er conto 
nem m eno delle leggi del loro stesso 
s ta to  o ad d irittu ra  violandole, sim ili 
vantaggi non possono in  alcun caso 
esser considerati oggetto  della difesa 
dei d ir itt i m inoritari. Se così fosse 
ciò significherebbe rendere stabili 
e conferm are le so ttrazioni di d iritti, 
le violenze e le illegalità  commesse 
inesorabilm ente contro gli ungheresi 
per v en t’anni ; e chi si oppone a 
ciò, in tende ostacolare ai propri danni 
il nuovo ordine europeo». Q uesta 
estrem am ente energica ed esplicita 
presa di posizione del governo un- 
gherse ha avuto una vasta  eco, non 
soltanto nell’E uropa danubiana. 
L ’Ita lia  e la G erm ania in particolare 
hanno m ostrato di in tendere le gravi 
ragioni che l ’avevano provocata. La 
situazione è rim asta da allora sostan ­
zialm ente im m uta ta  ; ma forse dal­
l’a ltra  parte  dei Carpazi si è alquanto 
r id o tta  di volum e la cam pagna ir­
redentistica , il tono  delle voci, a l­
meno en tro  certi lim iti, si è sm orzato 
un poco.

F ra gli s ta ti confinanti, il solo che 
è s ta to  esplicitam ente menzionato 
nel discorso è la Croazia, in term in i

molto pruden ti e ta li da lasciar adito 
ad una soluzione soddisfacente de i 
rap p o rti fra i due p ae s i: l'U ngheria  
spera che lo sta to  croato autonom o, 
per prim o riconosciuto da essa, e 
con il quale è legato da dieci secoli 
d i v ita  com une «dopo la soluzione 
dei problem i in tern i della costruzione 
dello sta to , troverà la via perché 
fra  noi si possa giungere a rapporti 
corrispondeti ai na tu ra li in teressi e 
sen tim enti della nazione ungherese 
e croata».

11 d ib a ttito  sul bilancio degli esteri 
ungherese ha ancora consentito  in ­
teressan ti dichiarazioni del capo del 
governo. M olti oratori avevano in ­
sistito  sui rapporti in tercorrenti fra 
politica in te rna e politica estera, con 
l’evidente proposito  di trasc inare il 
governo in  una discussione inoppor­
tu n a  e delicata. M a Bàrdossy ha 
sventato con m olta energia la m a­
novra. D apprim a ha negato l’esistenza 
d i divergenze di principio : «non 
esitono  fra  noi divergenze di ve­
d u t e . . .  N ella vita tu tto  è collegato 
e si influenza reciprocamente». Poi 
è passato all’attacco : «l’opposizione 
è del parere che la politica in terna 
non corrisponde agli obbiettivi della 
politica estera. È quello che noi 
contestiam o, neghiamo e sm en­
t i a m o ! . . .  M i si perm etta  di d i­
chiarare categoricam ente che quanto  
avviene in politica in te rn a  è in 
perfe tta  arm onia con le nostre asp i­
razioni di politica estera». Era in ­
o ltre  riaffiorata la  discussione in ­
to rno  a ll’indipendenza nazionale, di 
cui si era fa tto  preoccupato paladino 
il d ep u ta to  Bajcsy-Zsilinszky. Bàr­
dossy neppure qui ha allentato la 
presa : «Nessuna ragione' esiste che 
giustifichi la preoccupazione che l 'in ­
d ipendenza e la sovranità dei piccoli 
s ta ti  sia com unque m in a c c ia ta ... 
N essuno desidera fra noi diventare 
serv ito re di aspirazioni im periali­
stiche stran iere.M a se anche qualcuno
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lo desiderasse, non esiste governo 
ungherese disposto ad adem piere un 
sim ile desiderio».

*
D icem bre è venuto recando con 

sé il fa tto  nuovo, ma in  fondo da 
lungo tem po scontato e previsto, de l­
l’estensione e anzi universalizzazione 
del conflitto in  corso. Sono en tra ti 
in guerra gli S ta ti U niti e il G iappone, 
le u ltim e due grandi potenze rim aste 
finora senza com battere, per quanto  
gli S ta ti U niti da parecchio tem po 
di fa tto  agissero a favore della G ran 
Bretagna. O ltre questi due sta ti, un 
codazzo di staterelli sa telliti degli 
S ta ti U niti si è creduto in dovere 
di dichiarare la guerra al G iappone 
e ai suoi alleati. M a ciò conta sol­
tanto per la coreografia. Q uello  che 
conta, come dicevo, è l’universalizza- 
zione del conflitto. O rm ai tu t t i  i con­
tinenti e tu t t i  i mari sono teatro  di 
aperta lo tta , che s’annunzia lunga 
ed estrem am ente dura. Ino ltre  si 
verifica un processo di chiarificazione 
delle posizioni diplom atiche e, in 
definitiva, delle posizioni morali di 
tu t t i  i popoli della te rra . G li ab itan ti 
del nostro  pianeta sono chiam ati a 
decidersi, ad optare per questi o per 
questi a ltri, correndo in conseguenza 
rischi e affrontando sacrifici Q uei 
pochissimi che sono fuori della to r ­
m enta o hanno in fondo già deciso, 
o si decideranno fra breve. I rim a­
nenti sono i popoli che si sentono 
fuori della sto ria , e perciò il loro 
atteggiam ento , il loro fare o non 
fare non conta propriam ente nulla.

P rim a pero è venuta la chiarifica­
zione delle posizioni reciproche fra la 
G ran B retagna e alcuni s ta ti europei,la 
F in landia, la Rum enia e l ’U ngheria. 
Il governo d i L ondra ha in fatti co­
m unicato ai governi di Helsinki, 
Bucarest e Budapest che, qualora 
questi singoli governi non sospen­
dessero ogni ostilità  nei confronti

dell’U R SS esso si rite rrebbe in  stato  
d i guerra con ciascuno di essi. La 
nota inglese era sta ta  portata a cono­
scenza dei governi in teressati per 
mezzo del rappresentante d ip lo ­
m atico degli S ta ti U n iti il 1° d i­
cem bre. Il term ine en tro  il quale 
questi governi avrebbero dovuto so­
spendere le o stilità  con l ’U R S S  era 
fissato per il 5 dicem bre. Si tra ttav a  
praticam ente e form alm ente di una 
u ltim atum . I tre  governi finlandese, 
rum eno e ungherese hanno risposto  
tu t t i  in identico  modo, rifiutando di 
p rendere in considerazione la pro­
posta. Per quel che riguarda l’U n­
gheria, ne dava l’annuncio in  P ar­
lam ento il presidente del consiglio 
il giorno 6 stesso con queste parole : 
«Ho detto  al m inistro degli S ta ti 
U n iti che il governo britannico  dev’es­
sere a conoscenza del pericolo rap ­
presentato dal bolscevismo per l ’U n ­
gheria ; e dev’essergli noto il bru tale  
attacco  sovietico il 26 giugno contro 
pacifiche nostre c i t t à . . .  N oi soli 
possiamo fissare nostro atteggiam ento 
e prendere le nostre decisioni. Ciò 
significa che non li facciamo dipendere 
né possiamo subordinarli al con­
senso di un qualsivoglia governo s tra ­
niero. N on ci rim ane altro  pertan to  
che prendere sem plicem ente a tto  
della ingiusta e infondata com uni­
cazione del governo inglese». Q uesto 
passo era s ta to  richiesto insisten te­
m ente dal governo sovietico, che 
desiderava a ll’evidenza di saldare 
ancor p iù  alle sue le responsabilità 
di L ondra nei confronti non solo di 
un  certo  gruppo di potenze con­
tinen ta li, ma anche di a ltre , p a r­
ticolarm ente di quelle confinanti con 
l’U R S S, che per diverse ragioni non 
erano apertam ente in  guerra con la 
G ran  Bretagna. L ’U RSS tem eva e 
probabilm ente tem e ancora, nono­
stan te  ogni apparenza in contrario, 
che il giorno ipotetico di una pace 
v ittoriosa per gli anglosassoni questi
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si sarebbero fa tti forti d i una si­
tuazione giuridica come quella d e ­
rivante dall’inesistenza di uno stato  
d i guerra form alm ente d ichiarato per 
paralizzare o rifiutare eventuali pre­
tese sovietiche. La G ran Bretagna 
sem bra aver alquanto tergiversato. 
M a ha dovuto venir alla decisione, 
trascinando con sé i suoi alleati più
o meno sulla carta. Così, un «go­
verno cecoslovacco» ha dichiarato di 
considerarsi in guerra, lo stesso giorno 
della G ran Bretagna, con la F in ­
landia, la Rum enia e l’Ungheria.

11 9 dicem bre il G iappone ha d i­
ch iarato  la guerra agli S ta ti U niti, 
e la G ran Bretagna l’ha im m ediata­
m ente dichiarata al G iappone. L ’11 
dicem bre G erm ania e Italia d ichiara­
vano la guerra agli S ta ti U niti. 
L ’U ngheria, dal canto suo, dichiarava
lo stesso giorno la piena «solidarietà 
d ell’U ngheria con le potenze del­
l’Asse nello sp irito  del patto  tr i­
partito», e consegnava al m inistro 
degli S ta ti U niti a Budapest i passa­

porti. In  pari tem po il m inistro 
d ’U ngheria a W ashington veniva 
richiam ato. Così, i rapporti diplo­
matici fra i due s ta ti venivano in ter­
ro tti.  Il 15 dicem bre si riunivano le 
commissioni degli E steri del Parla­
m ento ; il giorno successivo Bàr­
dossy com unicava alla Cam era dei 
D eputati che fra l’U ngheria e gli 
S ta ti U niti era subentrato lo stato 
di guerra. Ciò equivaleva a tra rre  le 
logiche cunlusioni datla dichiarazione 
di solidarietà con le potenze dePpatto 
tr ip a rtito  form ulata il IO dicembre.

L ’anno si chiude dunque con un 
ulteriore sviluppo della guerra. D o­
dici mesi fa una gran parte dei 
Balcani, l ’oriente europeo non erano 
ancora s ta ti travolti nel vortice del 
conflitto. L ’Europa danubiana, con 
a capo l’Ungheria, pareva un pre­
sidio sicuro della pace, nonostante i 
m olteplici e gravi problem i che la 
travagliavano. M a anch’essa non ha 
potuto so ttrarsi alla form enta. La 
storia chiama; Rodolfo Mosca

IL  N U O V O  M IN IS T R O  D ’ITA L IA , L’ECC . A N FU SO  A B U D A PEST

Nei prim i di gennaio è giunto  a 
Budapest, il nuovo M inistro  d ’Italia 
Ecc. F ilippo Anfuso, accolto al suo 
arrivo dal personale della R. L ega­
zione, dalle rappresentanze civili e 
m ilitari italiane e da funzionari del 
R. M inistero degli Affari E steri U n­
gherese. N on è la prim a volta che il 
mondo diplom atico ungherese saluta 
Filippo Anfuso fra i suoi m em bri.
Il nuovo M inistro  d ’Italia è già stato  
nella capitale d ’U ngheria in qualità 
di segretario della R. Legazione 
d ’Italia negli anni 1928—29, facen­
dosi sim paticam ente notare per la 
prontezza e la signorilità dell’ingegno.

L’U ngheria ha sa lu ta to  con par­
ticolare com piacim ento la nom ina del 
M inistro  Anfuso quale rappresen­
ta n te  dell'Ita lia  da parte  del Governo

italiano, sia per le em inenti qualità 
personali di questo giovane e brillante 
diplom atico, sia perché egli è stato  
in questi ultim i anni il p iù  im ­
m ediato collaboratore del M inistro 
degli E steri italiano, conte Galeazzo 
Ciano, quale suo capo di gabinetto. 
In questa nom ina l’U ngheria ritiene 
di vedere giustam ente espressa l’im­
portanza che le relazioni italo-un- 
gheresi hanno nel complesso della 
politica internazionale dell’Italia.

Corvina dal canto suo è lieta di 
porgere il suo deferente saluto al­
l’illustre rappresentante dell’Italia 
fascista, fiduciosa che troverà nella 
sua persona il valido fautore di un 
ulteriore profondim ento delle re­
lazioni di cultura fra i due paesi 
amici.
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IL  C IC L O  D I C O N F E R E N Z E  
D E L  PR O F. IN G . G IR O L A M O  IP P O L IT O

Siam o m olto {elici di poter segna­
lare che il cam po delle relazioni italo- 
ungheresi va sem pre più estendosi, 
e cioè dal cam po culturale-scientifico- 
artis tico , quasi esclusivam ente co lti­
vato fino a questi ultim i anni, esse pas­
sano sistem aticam ente anche in quello 
deH’ingegneria, della medicina e degli 
a ltri se tto ri delle scienze naturali e 
p ratiche. E ciò corrisponde perfe tta ­
m ente al più vivo desiderio del­
l’U ngheria , anche da Corvina in varie 
occasioni espresso, di attuare, in  una 
form a concreta, la collaborazione 
delle due nazioni anche nella vita 
in d u stria le , nei grandi lavori pubblici, 
nel potenziam ento economico del 
paese, prendendo incitam ento e m o­
dello  dalle grandi realizzazioni de l­
l 'I ta lia  fascista. I risu lta ti più salienti 
e da noi ungheresi più am m irati nei 
riguardi deH’autarchia nazionale e dei 
provvedim enti sociali, sono torse 
quelli a ttin en ti alla sistemazione delle 
acque, alla costruzione di centrali 
e le ttriche, alla bonifiica integrale, cioè 
tu tta  l ’attiv ità  tecnica d ipendente più
o meno d irettam ente dalle scienze 
idrauliche. Perciò possiamo solo con­
gratu larci con il locale Istitu to  Ita ­
liano d i C ultura per l’U ngheria, il 
quale, compiendo una vera missione 
cu ltu rale  a Budapest, promosse ed 
organizzò, in collaborazione con varie 
Società tecniche ed agrarie, il ciclo 
di conferenze del prof. ing. Girolam o 
Ippolito , noto scienziato e specialista, 
d ire tto re  d e ll’Istitu to  di Costruzioni 
Idrauliche ed Im pianti Speciali Id rau ­
lici della R. U niversità di Napoli.

La prim a conferenza in m ateria ha 
avuto luogo nella sede d e ll’«Unione 
U ngherese degli Ingegneri ed A r­
chitetti» , il 2 dicem bre, sul tem a «Gli 
m pian ti id roe le ttric i in Italia», Il

prof. Ippolito ha parlato del note­
vole progresso che l’Italia ha fatto  
in questo cam po, ed ha passato in 
rassegna l ’organizzazione idrografica, 
la distribuzione delle risorse idriche, 
le opere di accum ulazione, le ca ra t­
teristiche degli im pianti p iù  im ­
portan ti. H a infine illustrato , con 
l ’aiu to  di d iapositive, alcune delle 
opere e dei particolari costru ttiv i 
tipici della tecnica ita liana.

Il 3 dicem bre nell’aula di e le ttro ­
tecnica del R. Politecnico «Paladino 
Giuseppe», il prof. Ippolito  ha tenu to  
la prim a conferenza su  «La tecnica 
del tra ttam en to  delle acque potabili 
in Italia» esponendo i criteri fon­
dam entali a cui sono isp ira te  tali 
opere ed ha m ostrato, con la proie­
zione di diapositive, gli schem i d 'in ­
siem e e d i particolari costru ttiv i. 
Presso lo stesso Istitu to , il 5 dicem bre, 
parlando del «Trattam ento delle acque 
di fogna in  Italia» il professore ha 
illustrato  la funzione ed i risu lta ti 
della S tazione Sperim entale di Foggia, 
ne ha descritto  i p iù  recenti im pianti 
e dato  conto di alcuni in teressan ti per­
fezionam enti. H a infine accennato al 
problem a del m etano biologico ed alle 
realizzazioni in corso in questo campo.

Presso la F acoltà  di Scienze Econo­
m iche e Politiche di questa R. U n i­
versità, il 4 dicem bre, sul tem a 
«Bonifica Agraria nell’Italia M eri­
dionale», dopo aver accennato alla 
sto ria  delle bonifiche ita liane l ’oratore 
ha illu stra to  il nuovo concetto della 
bonificaintegrale ,le conseguenti prov­
videnze legislative e la gran massa 
di lavoro che è s ta ta  com piuta dal 
Regime Fascista per la redenzione 
delle te rre  incolte e malariche nel­
l 'I ta lia  M eridionale.

L ’u ltim a conferenza, il 9 corrente,
4
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nei locali d e ll 'Is titu to  Italiano di 
C u ltu ra  per l ’U ngheria sul tem a 
«Il con tribu to  ita liano  nel campo 
della scienza idraulica» ha messo in 
evidenza il con tribu to  essenziale dato 
dagli ita lian i nel cam po dell'idraulica, 
da A rchim ede S iracusano a Leonardo 
da V inci, agli scienziati del X V II e 
del X V III secolo quando l’idraulica 
fu quasi esclusivam ente scienza ita ­
liana, ed in particolare l ’idraulica 
fluviale. D opo aver accennato a l­
l ’opera degli idraulici ita lian i nella 
costruzione del C anale di Suez e 
a ll’a ttu a le  e im portan te  risveglio nel 
cam po delle ricerche idrauliche, il 
professore Ippo lito  ha messo in luce
i co n trib u ti p iù  recen ti e p iù  im ­
p o rtan ti d a ti d a ll’Ita lia  Fascista.

A com plem ento delle conferenze 
è s ta ta  infine organizzata una serata 
cinematografica il 18 corrente nella 
sala del Fascio Italiano di Budapest. 
Dopo una breve in troduzione del 
prof. A ndrea N ém eth, di questo 
R. Politecnico, sono state p roiettate 
le pellicole docum entarie della bo­
nifica del Tavoliere, della diga di 
Agaro, della diga di Morasco e della 
bonifica pontina.

L ’illustre scienziato e specialista 
ha po tuto  s tringere  dei rapporti 
scientifici ed am icali a Budapest, che 
speriam o saranno fecondatori per la 
scienza ungherese la quale collabo- 
rando con la nostra  grande amica 
ed allea ta , po trà  com piere i suoi 
doveri di potenza danubiana.

spi.

C O N F E R E N Z E  D I A N N A  M A R IA  S P E C K E L  IN U N G H E R IA

La nota sc rittr ice  e conferenziera, 
vincitrice del prem io di Viareggio, 
Anna M aria Speckel, delegata dal 
M in istero  per la C u ltu ra  Popolare, è 
g iun ta in U ngheria  nel mese di d i­
cem bre, incaricata  dalla Direzione 
G enerale per il T urism o  di ten er un 
ciclo di conferenze nelle più im por­
ta n ti c ittà  di provincia in collabora­
zione co ll’E N IT  di Budapest.

La prim a conferenza ha avuto 
luogo nel maggiore centro  della T ran - 
silvania, a Kolozsvór, dove la parte 
d e ll’osp ite venne assun ta  dal locale 
Is titu to  Italiano di C ultura. Il ci­
nem a C apitol appositam ente addob­
bato  in q u es t’occasione era grem ito  
d e ll’elegante pubblico, delle a u to ­
r i tà  della  c ittà  e degli isc ritti del­
l ’ Is titu to  stesso. L ’illustre conferen­
ziera ha parla to  prim a della necessità 
v ita le  dell’a rte  per gli uom ini e delle 
possib ilità  fu tu re  di viaggiare, m et­
tendo  in  rilievo  le bellezze e soavità 
di San G im ignano e della Costa dei 
Poeti, finora poco conosciute

pubblico tu ristico  ungherese. Dopo 
la conferenza applauditissim a appar­
vero sullo scherm o le ind im enti­
cabili visioni di San G im ignano, città 
delle to rri. Il pubblico ungherese 
potè am m irare le speciali costruzioni 
di case-torri, la suggestiva antica 
abitazione della Vergine di San 
G im ignano, di S an ta  Fina. La rap ­
presentazione della Santa negli af­
freschi di D om enico G hirlandaio e 
la sua tom ba scolpita da Benedetto 
da M aiano sono le più artistiche 
visioni del film. La visita di Dante 
Alighieri a San G im ignano, messa in 
scena tra  bandiere e folla in costume 
toscano, ci ha fatto  u n ’impressione 
veram ente storica. L ’altro  film proiet­
ta to  in ta le  occasione, la Costa dei 
Poeti, prodotto  dall’Istitu to  Nazionale 
L U C E , rappresen ta un  paesaggio ben 
diverso : le c ittà  sul mare T irreno, 
piene di sole, la cui serenità è tanto  
vagheggiata dagli uomini d oltre Alpi.
Il regista consacra visioni delicatis­
sime all’antica potenza m arittim a di
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Amalfi, ricerca le memorie ancora 
vive del grandissimo Ibsen tra i 
palazzi vetusti della stessa città e 
quelli del grandioso Wagner, nella 
villa Rufolo a Ravello. I panorami 
dalle terrazze della villa Cimbrone 
sul mare ci danno una suggestione 
incantevole, nella quale l 'obbiettivo 
della macchina cinematografica quasi 
supera le possibilità ottiche del­
l’uomo.

Il giorno seguente la signorina 
Anna Maria Speckel ripeto la sua 
conferenza sulla Costa dei Poeti 
anche a Budapest nella Sede del 
Fascio «Serlupi» davanti ad un pub­
blico sceltissimo e numeroso. L’altra 
sua conferenza ha avuto luogo il 
26 dicembre a Kassa, organizzata in 
collaborazione con il locale Istituto 
Italiano di Cultura e seguita dalla 
proiezione dei film sopraaccennati. 
A Budapest e a Kassa la signorina

Speckel è stata molto applaudita 
e la sua conferenza serviva da oc­
casione per manifestare la viva sim­
patia e il molto interesse da .parte 
dell'uditorio al suo tema letterario- 
artistico.

Anna Maria Speckel ha viaggiato 
in qualità di pubblicista in tutta 
l ’Europa, in America del Sud e dai 
suoi viaggi e dalle sue impressioni 
ha pubblicato diversi volumi ormai 
tradotti in molte lingue straniere.
II suo viaggio in Ungheria non sol­
tanto aveva per scopo di divulgare 
la civiltà italiana in Ungheria ma le 
serviva anche per conoscere la nostra 
storia, le tradizioni e l’arte del­
l ’Ungheria d’oggi. La simpatica con­
ferenziere dopo dieci giorni di intensa 
attività ritornò in patria per prendere 
nuovi ordini, ed iniziare nuovi viaggi 
per divulgare la cultura italiana al-
1 estero anche in tempo di guerra.

g. d.
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